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Lacittàeuropeadellaculturaperil2000diventa,inmaggio,anche
capitaleeuropeadelteatroperragazzi:ametàmeseinfatti,peril
progetto«Lecittàdell’infanzià,alTeatroTestoniRagazziarriveran-
no(daBelgio,Danimarca,Francia,Germania,Grecia)125bambini
che,aconclusionediunlaboratoriosulmitodiOrfeoiniziatoinot-

tobre,persettegiornilavorerannoevivrannoconlorocoetaneidi
14classielementaribolognesi.Poi,artistidi7compagnie(daBel-
gio,BurkinaFaso,Francia,Germania,Spagnae,perl’Italia,ipadro-
nidicasa)metterannoinscena«Orfeo,raccontiintrecciatì(dal15
al18).
DopocisaràladecimaassembleadiEunetart,reteeuropeadior-
ganismiartisticiperl’infanzia,nataalTestoni9annifaecheoggi
conta120centrisociin26Paesi(18-20).Neglistessigiorni,10grup-
pidi100scolariciascunosarannospettatorieprotagonistidi«Le

piazzeeibambini»,percorsispettacolariguidatidaattoriemusici-
sticheda8punticonfluisconoinpiazzaMaggiore,dovevainscena
«LadanzadelSoleedellaLuna»delloStudioFesti.
Ilprimoappuntamentocomunquel’primomaggiocon«InCanto»:
oltrecentoragazzidialcunecittàitalianeinunaperformancesute-
midiinteressesociale:quest’annolaFestadeilavoratori.Teatro
maanchesolidarietà:il13c’èilconvegno«L’altrametàdellaterra»,
conEmergency,suibimbichenelSuddelmondosonoprivatidel-
l’infanziadaguerreofame.

Bologna, capitale del teatro ragazzi
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Tavella, una chance
agli ultimi
della classe
.............................................................................MARINO NIOLA

L ’ i n c h i e s t a
...........................................................................................................

L’ALTRA METÀ DELLA SCUOLA
La protesta del personale non docente
........................................................................................................................................................................................................................................ENRICO MARIA MILIC

P eppe, sedici anni, fa la pipì a letto, scrive let-
tere d’amore e sogna di uccidere l’amante di
sua madre. Giacomo accompagna di notte la

mamma, giovane e bella, che si guadagna la vita fa-
cendo la lotta nel fango in squallide discoteche di
provincia. Regina, splendida quindicenne dagli oc-
chi blu, look metropolitano, è dislessica e nessuno
se ne è mai accorto. Carmela, cresciuta senza la
madre, che è in galera, e senza il padre, non è anda-
ta a scuola perché ha dovuto lavorare. Ciro, un ado-
lescente gigantesco, affetto da uno sviluppo cata-
strofico, odiato perfino da sua madre che lo defini-
sce «una chiavica di ragazzo», ha fatto scappare di-
ciassette insegnanti. Sono ragazzi di Barra-San Gio-
vanni a Teduccio, periferia orientale di Napoli, no-
mi sinistramente ricorrenti nella cronaca al punto
da diventare emblemi del degrado metropolitano.
Questi ragazzi sono anime perse, ultimi fra gli ulti-
mi. Sono lo zoccolo duro di quella tragedia umana e
sociale che nel linguaggio gelidamente burocratico
viene definito dispersione scolastica.

Pluribocciati, allontanati dalla scuola, respinti
per assenze o semplicemente evasori dell’obbligo,
oltre il 40% dei ragazzi di queste periferie napoleta-
ne non arriva alla licenza media. La sconfitta scola-
stica è solo la prima di una catena di sconfitte che
accompagnerà come una maledizione la vita di que-
sti «dispersi» in una serie che va dall’esclusione
scolastica a quella sociale per poi precipitare, con
tragica ma logica conseguenzialità, in comporta-
menti antisociali, distruttivi e autodistruttivi.

Contro l’ineluttabilità di questo destino che sem-
bra toccare agli ultimi della classe - quasi si trattas-
se di un inesorabile automatismo della storia - si
battono da qualche anno alcuni insegnanti che han-
no dato vita a Chance. Un progetto che, lo dice il
nome stesso, tenta di offrire a questi ragazzi abban-
donati l’ultima possibilità di terminare almeno la
scuola dell’obbligo. Un obiettivo che potrebbe sem-
brare scontato solo a chi non conosca la realtà delle
periferie napoletane, lontane dalla cultura, dalla
mente e dal cuore della città al pari di un villaggio
della Nuova Guinea. In queste Waste Lands i pro-
getti ordinari di recupero della dispersione scolasti-
ca sono falliti proprio perché non si ponevano il
problema di questa distanza culturale e sociale,
quasi etnica, che contrappone quelli che Vincenzo
Cuoco definiva i due popoli di Napoli - la «plebe» e
la borghesia.

Alla civilissima vicenda di Chance, Paola Tavella
ha dedicato un bellissmo libro, di quelli che si leg-
gono tutti d’un fiato, intitolato significativamente
«Gli ultimi della classe. Un anno con i ragazzi e i
maestri in una scuola di strada a Napoli» (Monda-
dori, pp. 174, L. 28.000) in cui racconta ciò che ha
osservato e vissuto in un anno con i ragazzi e gli in-
segnanti. Che si definiscono «maestri di strada» -
proprio come di strada sono i loro ragazzi - perché
insegnano tutto e ovunque, senza limiti di luoghi, di
orari, di programmi ministeriali. L’idea dei maestri
di strada è di Marco Rossi Doria e Angela Villani.
Da questa esperienza fondativa, cui la società civile
non sarà mai abbastanza grata, è nato Chance, gra-
zie anche al contributo di una straordinaria figura di
educatore, Cesare Moreno.

Il progetto Chance consiste dunque nello speri-
mentare una metodologia che consenta di andare
per strada, a incontrare il disperso laddove il ragaz-
zo, sono parole di Moreno, «sta con la mente e con
il cuore, non per portare la strada nella scuola, ma
per portare la scuola nella strada». Chance è una
lotta senza quartiere per strappare ad un destino di
marginalità, di abbandono e di anomia delle giovani
vite. Per mostrare come tale destino non sia inelut-
tabile, quasi genetico, ma sia effetto di una storia e
di una società ingiuste. Stupidamente ingiuste. Per-
ché incapaci di valorizzare le straordinarie risorse
umane rappresentate da questi dispersi: fiumi di in-
telligenze e sensibilità messe al servizio della pura e
semplice sopravvivenza. Ridotte a riserva di mano-
dopera per il lavoro nero e per il lavoro sporco.

In questo bellissimo «racconto» sospeso tra la
narrazione e l’inchiesta antropologica, Paola Tavel-
la ci mostra le trasformazioni prodotte da un anno
di lavoro su tutti i protagonisti della storia: ragazzi,
famiglie e insegnanti. Nonché sull’autrice stessa.
Regina, Santina, Carmela, Nunziata, Giacomo, Ci-
ro, Davide e gli altri superano l’esame di licenza
media. È un primo anche se provvisorio lieto fine.
Una minima chance offerta a chi di possibilità di
uscire dalla strada storicamente non ne ha rivevuta
nessuna. Il valore esemplare di Chance va molto ol-
tre lo specifico scolastico diventando il paradigma
di una più generale pedagogia civile. Fino ad ora,
infatti, il progetto è stato possibile grazie all’intelli-
genza e all’eroismo dei Cesare Moreno, Marco Ros-
si Doria, Angela Villani, Carla Melazzini e di tutti
gli altri insegnanti che vi hanno creduto contro il ci-
nismo, l’indifferenza di una parte delle istituzioni e
della società civile. Paradossalmente proprio il suc-
cesso dell’impresa di questo commando di educato-
ri induce a riflettere su quanto manchi alle politiche
sociali e scolastiche per centrare il loro obiettivo.
Che è di offrire una chance a tutti i cittadini, anche
se nati nelle periferie degradate. Solo così si potrà
colmare il divario storico tra urbs e civitas, e i due
popoli di Napoli diverranno finalmente uno. Un po-
polo che non abbia bisogno di eroi.
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DALLA FINE DI MARZO I SINDACATI HANNO APERTO

UNA VERTENZA PER I DIRITTI DEL PERSONALE «ATA»:

AUSILIARI, TECNICI, AMMINISTRATIVI DELLA SCUOLA.

SONO IN 220MILA A CHIEDERE PIÙ DIRITTI E SOPRAT-

TUTTO A NON ESSERE TAGLIATI: LA RIFORMA, DICONO,

DEVE RICORDARSI DI NOI

È la rivolta tranquilla dei
lavoratori della scuola,
quelli spesso all’ombra di

docenti e studenti. È dalla fine
di marzo che le organizzazioni
sindacali hanno aperto una ver-
tenza per i diritti del personale
Ata, acronimo che indica gli
ausiliari, ovvero i bidelli, i tec-
nici, ovvero tutte le figure im-
pegnate in laboratori ed utiliz-
zo di attrezzature speciali, e gli
amministrativi, ovvero il per-
sonale impegnato nelle segrete-
rie delle scuole.

Il bidello, personaggio miti-
co, qualche volta nascosto die-
tro a un giornale . Con l’auto-
nomia e con la fine dei provve-
ditorati, su di lui e sui suoi col-
leghi impegnati nelle scuole,
fuori dalle aule di lezione, gra-
verà il peso della gestione dei
servizi di ogni singolo istituto.

Con le dimissioni di D’Ale-
ma era sembrato che lo sciope-
ro di ieri sarebbe stato annulla-
to. Governo o non Governo,
spiega Gianni Righetti, «i pro-
blemi ci stanno tutti e restano,
c’è una categoria che ha dei
macigni sulle spalle». E che per
la prima volta, dopo quasi ven-
t’anni, è di nuovo in fermento
e mobilitazione per chiedere
diritti. Ad essere interessati
dalla vertenza sono circa 220
mila lavoratori. Righetti, mem-
bro della segreteria nazionale
del Sindacato scuola della Cgil
racconta: «C’è un processo di
riforma che non ha dato abba-
stanza importanza all’adegua-
mento dei servizi». Continua il
sindacalista: «Nessuno ha pen-
sato quanti dovevano essere gli

addetti ai servizi,
come dovevano es-
sere organizzati, la
strategia di gestione
dei servizi dentro la
riforma. Il Ministe-
ro, in attuazione
delle finanziarie de-
gli ultimi due anni
ha richiesto una ri-
duzione del solo
personale statale del
5,6%, ed è uno dei
motivi principali al-
la base della verten-
za nazionale». La
richiesta delle asso-
ciazioni dei lavora-

tori è di tenere bloccata per un
anno la discussione sugli orga-
nici, in maniera tale da poter
vedere gli effetti dell’autono-
mia sulle scuole.

Una nota congiunta dei lavo-
ratori della scuola di Cgil, Cisl
e Uil afferma che «l’entrata a
regime dell’autonomia compor-
terà nuove competenze e au-
menti dei carichi di lavoro» e
che quindi le scuole «necessita-
no di nuove risorse di persona-
le e interventi di formazione».
Dice Righetti della Cgil: «C’è
una situazione in cui si cam-
biano le modalità di gestione,
ma non si fanno investimenti.
Chi lavora nelle scuole se non
vede che c’è un investimento
sul suo lavoro, una sua valoriz-
zazione, è poco motivato. È

contraddittorio che mentre le
scuole vanno a gestire da soli i
servizi, non si faccia attenzione
alla qualificazione degli stessi».
Con l’attuazione del decentra-
mento si rischia lo scarico nelle
scuole dell’arretrato degli atti
di gestione del personale accu-
mulati dai Provveditorati, nel
momento in cui gli istituti so-
no gravati già da una mole di
lavoro che i sindacati giudica-
no eccessiva. Suggerisce Ri-
ghetti: «L’autonomia non può
essere il decentramento dei
pacchi degli arretrati. Sono da
individuare strumenti e mezzi
per una retribuzione adeguata
del personale e dei carichi di
lavoro in più».

Per quanto riguarda i bilanci
delle singole scuole, denuncia-
no gli operatori, quello che si
riceve dallo Stato non si riesce
mai a spendere così facilmente,
così cala l’efficienza e la pre-
senza della didattica, mentre
l’acquisto di materiali e mac-
chinari resta spesso bloccato
per mesi. La formazione del
personale latita, a fronte del-
l’informatizzazione delle scuole
attraverso l’acquisizione di
computer e l’utilizzo di nuovi
software.

Infine c’è la grossa questione
aperta dal passaggio di dipen-
denze di oltre 70mila lavoratori
- all’interno dei 220 mila com-
plessivi - dagli enti locali al mi-
nistero della Pubblica istruzio-
ne. «La gestione del trasferi-
mento di personale è attuata
dal Mpi con tempi lentissimi,
come un corpo separato e di-
stinto» si legge ancora nel do-
cumento dei sindacati confede-
rali, e «rimangono tuttora irri-
solti i maggiori problemi che
riguardano la gestione transito-
ria dei servizi, il sistema di re-
clutamento e le garanzie occu-
pazionali del personale preca-
rio, il confronto con l’Aran per
la stesura dell’accordo sugli in-
quadramenti del personale».

Di scelte sbagliate di questo
tipo, a soffrirne saranno anche
gli studenti. Afferma Claudia
Pratelli, dell’Esecutivo nazio-
nale dell’Uds: «Oggi, per orga-
nizzare iniziative al pomeriggio
nelle scuole sfruttando il Dpr
567 spesso non è disponibile il
personale addetto, e così gli
istituti restano chiusi». All’U-
nione degli Studenti dicono
che con l’autonomia i problemi
si moltiplicheranno, e le poten-
zialità della riforma resteranno
negate se il personale non avrà
riconoscimenti e qualificazione
necessaria. Righetti: «Abbiamo
sostenuto il processo di rifor-
ma, ma le scuole senza perso-
nale sono abbandonate a se
stesse. C’è stata un’attenzione
sulla scuola che una volta non
c’era, ma anche queste figure
professionali devono avere at-
tenzione. Se gli operatori di-
ventano esecutori bisogna in-
vestire, motivarli, qualificarli, e
il ministero deve portare al suo
ordine del giorno queste pro-
blematiche».


